Cartella clinica falsificata, 4 indagati all'ospedale di Sorrento

Svolta nell'inchiesta della Procura sul decesso di un uomo nel reparto di Rianimazione
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di SALVATORE DARE - META -
Era ricoverato nel reparto di Rianimazione dell’ospedale «Santa Maria della Misericordia». Lottò fra la vita e la morte per giorni. Lo staff medico del presidio di corso Italia lo seguì passo dopo passo, tentando di salvarlo, ma non ci fu nulla da fare. Morì. Eppure, su quel caso, spuntarono subito sospetti. Tant’è che la direzione sanitaria dell’ospedale e il nucleo ispettivo dell’Asl Napoli 3 Sud produssero un resoconto, poi inviato alla Procura della Repubblica di Torre Annunziata, in cui 4 persone in servizio quella notte del primo novembre 2011 vennero accusate di aver utilizzato impropriamente un’ambulanza del plesso per aver trasportato il paziente - secondo gli inquirenti già morto - a casa dopo aver manomesso anche la cartella clinica.
Tappa importante con cui furono attivate forze dell’ordine e autorità giudiziaria.

Oggi, un anno e mezzo dopo, sulle ultime ore di vita di quel paziente, A.D.E. di Sorrento, a stretto giro, potrebbero arrivare risposte precise. Perché la Procura della Repubblica di Torre Annunziata ha iscritto nel registro degli indagati due medici e due infermieri. E le accuse sono abbastanza pesanti. Si parte proprio dalla falsificazione della cartella clinica dell’uomo passando al «viaggio» dell’ambulanza del 118 in forza al centro sanitario di Sorrento.

Il colpo di scena c’è stato sabato mattina quando i carabinieri sono stati incaricati di notificare i provvedimenti a camici bianchi e operatori dell’ospedale finiti sott’accusa. La questione potrebbe allargarsi. Anche perché nelle verifiche portate avanti dall’autorità giudiziaria ci sono note fornite sia dalla direzione dell’ospedale che dall’azienda sanitaria. Riflettori accesi, in particolare, sulla cartella clinica che, in differenti documenti a firma della direzione del «Santa Maria della Misericordia», rimane al centro di un autentico giallo. Fu introvabile, nei primi giorni dopo il decesso. Poi spuntò all’improvviso quando l’aria diventò tesa: circostanza che fece immediatamente pensare al timore che fosse stata manomessa.

Ecco perché, adesso, le indagini si sono concentrate su due medici e due infermieri. Persone che, quella notte, erano in servizio o che - stando alla tesi dell’autorità giudiziaria - si occuparono del trasferimento dell’uomo presso la propria abitazione. C’è dell’altro. Perché, secondo le ultime indiscrezioni, la Procura sta accelerando anche nelle indagini su una vicenda simile. E con al centro sempre e comunque la cartella clinica di un paziente spirato all’ospedale «Santa Maria della Misericordia». Non è la prima volta che il plesso sanitario di corso Italia va a finire al centro di inchieste e indagini dell’autorità giudiziaria.

Sono tutt’ora in corso gli accertamenti del nucleo di Roma della guardia di finanza sulla gestione del presidio sanitario dopo l’input ufficiale della commissione parlamentare d’inchiesta sugli errori sanitari presieduta fino a pochi mesi fa dall’ex onorevole dell’Italia dei Valori, originario di Sant’Agnello, Antonio Palagiano.
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